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IN TUTTI I SETTORI DELL'INDUSTRIA SI SCIOPERA PER L'OCCUPAZIONE E I CONTRATTI 

La mappa 
delle aziende 
in crisi 

xrr^ 

\ * , 

ITALIA SETTENTRIONALE 
ITALIA CENTRALE 
ITALIA MERIDIONALE 
ITALIA INSULARE 

TOTALE 

n. 
n. 
n. 
n. 

43 
38 
23 

8 

operai 
operai 
operai 
operai 

29.500 
27.000 
16.000 
8.000 

112 80.500 

I dati che riportiamo nel­
la tabella riguardano il nu­
mero delle fabbriche minac­
ciate di chiusura e dei lavo­
ratori che rischiano di per­
dere il posto. Sono stati resi 
noti dal settimanale della 
Cd IL. « Rassegna sindacale » 
e. pur non comprendendo le 
migliaia di piccole e piccolis­
sime aziende che hanno ri­
dotto o cessato l'attività li­
cenziando decine di migliaia 
di lavoratori, sono una testi­

monianza della drammaticità 
della situazione. Cosi come lo 
sono i nomi che pubblichiamo 
di seguito e che costituisco­
no una « mappa » delle azien­
de in crisi. Si tratta, anche 
in questo caso, di un primo 
parziale elenco, diviso per 
settori. In tutte le aziende 
nominate sono state richieste 
cassa integra/ione o licenzia 
menti; alcune di esse hanno 
la gestione linanziana della 
GKP1 senza però aver risolto ! 

il problema della continuità 
produttiva e della riconver­
sione. 1 numeri fra parentesi 
indicano i dipendenti in cas­
sa integrazione, licenziati o 
minacciati di licenziamento. 

Per rendere ancor più com­
pleto il quadro basterà ricor­
dare il numero di ore di cassa 
integrazione ordinaria e stra 
ordinaria erogate nel '75, pari 
a ;U!).(M(;.5G7 contro 158.41M57 
dell'anno precedente. 

Il drammatico elenco 

Per questo 
lottano milioni 
di lavoratori 

Milioni di lavoratori dell'industria scendono oggi in sciopero in difesa dell'occupazione, 
per superare la posizione negativa del padronato sui contratti e per un cambiamento posi­
tivo nella politica economica. 
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SETTORE CHIMICO 
Pozzi-Richard Ginori 1.000 
Orsi Mangell i (Forlì) 1.150 
Ideal standard 1.000 
Ital Bed (Pistoia, Frosinone, Latina) 
General Instruments (Napoli) 800 
Richardson Merrel (Napoli) 371 
Sebn (Napoli) 
Stanic (Bari) 1.300 
Anic (Pisticci) 200 
Anic (Gela) 3.000 
Anic (Oltana) 2.500 
Ceruti (Montedison) (Milano) 500 
Montedison (Pertusola-Crotone) 
Montedison (Portoempedocle) 500 
Montedison (Scarlino) 
Sir (Lamezia Terme) 
Plodari (Magenta) 400 
Snia (Magenta) 
Isab (Siracusa) 
Snia (Sardegna) 1.000 
Saline (Liquigam) R. Calabria 500 
Chimica meridionale (Potenza) 460 
Vetrobel 
Geri i Rayon 
Igav (Abbiategrasso) 770 
Sar-Sair (Varese) 250 
Sgs-Ates (Catania e Milano) 2.200 
Ceramica Mec di Fiorano (Modena) 
Vetrerie Bormio (Parma) 1.250 
Vetrerie posdatine (Pescia) 
Rivetti farmaceutica (Campania) 
Snia Viscosa Napoli 
Cei (Siracusa) 250 

SETTORE 
CARTOTECNICO 
I.P.Co. (Pomezia, Catania, Bellusco, 

Pioltello, Sanfelice, Voltaggio Pe­
demonte) 950 

Monoservizio (Torino) 
Vosa (Novi Ligure, Anzio, Como, Na-

ooli) 600 
Maffe i (Bologna) 150 
Burgo (varie sedi) 4.300 
Crdm ( I f im) (varie sedi) 1.800 
Cartiera Tolmezzo Prealpina 1.050 
Cartiere Binda 1.370 
Sterzi (Cremacuore) 700 

SETTORE ESTRATTIVO 
Monte Amiata (Siena) 1.500 

SETTORE TESSILE 
Vestir ex-Abital (Pordenone) 
Cotonificio Vallesusa 3.600 
ex-Monti (Roseto degli Abruzzi) 1500 
Bonato (Vicenza) 
Incas (Vicenza) 
Cotonif ici Unione Manifatture (Mi la­

no) 719 
Cif i (Civitella-Forlì) 
Manifattura Lane Gavardo (Brescia) 

700 
Conf i t (Reggio Emilia) 
Apen Romano (Milano, Bergamo, Ro­

v igo) 1.100 
Bear Zola (Emilia) 
Icaf (Bologna) 
Sirola (Bologna) 
Elle-Gi (Emilia) 
PeM^morfi (Martina Franca, Taranto) 

150 

Lini e Lane (Praia a Mare - Cosenza) 
250 

Lanerossi (Foggia) 750 
Orsi Mangell i Omsa (Forlì, Faenza, 

Fermo, Bergamo) 1.650 
Unimac (Bergamo, Pavia, Treviso) 

1.000 
Unione Manifatture (Verbania) 243 
Silan Carpi (Modena, Bergamo) 1050 
Corderia Napoletana (Napoli) 300 ^ 
Icaf (Bologna) 
Tiberghien (Verona) 1.300 
Confezioni Bruno (Roma) 100 
Eura (Cavriago) 
Maglif icio d i Vicolunqo (Novara) 60 
Setificio di Castelletto Ticino (Nova­

ra) 100 
Interconf (Arezzo) 
Polistar (Lucca) 
Filatura di Calenzano 
Dacon Tessile (Grumo Nevano) 
GESTIONE GEPI 
Filatura Lampugnani (Vajont) 750 
lac ex Marvin Gelber (Chieti) 1.000 
Maononi Tedeschi (Torino) 800 
ex Calze Ambrosiana (Lucca) 700 
ex Faini (Cetraro Marina - Cosen­

za) 400 * 
ex Covit (Napoli) 340 
ex Matese (Palermo) 200 

SETTORE ALIMENTARE 
Pasticceria fiorentina (Napoli) 106 
Wiirher (Casalecchio) 
Saclà (Asti) 260 
Colussi (Vittorio Veneto) 400 
Sada (Tresigallo) 

SETTORE 
METALMECCANICO 
Ib-Mei (Asti) 850 
Torrington (Genova) 700 
Comege (Genova) 50 
Ducati Microfarad elettronica (Bolo­

gna) 1200 
Kòrting (Pavia) 800 
Ital-Bed (Pistoia) 220 
Imi-Riv-Skf (Ferrara) 125 
Fiar (Varese) 
Fassio (Ozzano) 
Autovox (Roma) 1200 
Landys Gir (Salerno) 248 
Pennitalia (Salerno) 200 
Ogm (Castel d i Serravalle) 
Olmar (Vicenza) 
Ondulato lucano 460 
Cei (Siracusa) 250 

SETTORE EDILE 
Centro siderurgico di Taranto (settore 

edile) 1.300 
Perino (Genova) 80 
Fea Anzola Mobi l i (Emilia) 

SETTORE POLIGRAFICO 
Giornale d'Italia (Roma) 
Gruppo Lanzara (Roma) 35 
Mercantile d i Genova (Vil la in Fas­

sio) 1.000 
Brescia oggi 
Mattino (Napoli) 500 
Sansoni (Firenze) 135 
Rofograf (Mi lano) 

..•* i 

|—| E' IN ATTO UN VASTO attacco per 
Imporre una ondata di licenziamenti, so­
prattutto ad opera delle società multi­
nazionali operanti in Italia. Il governo ha 
varato con molto ritardo un provvedi­
mento che prevede interventi della GEPI 
(Gestione partecipazioni industriali), ma 
è indispensabile — come rileva la Fe­
derazione CGIL, CISL e UIL — «che 
la riassunzione dei lavoratori sia fatta 
senza ritardi... e che sia garantito l'av­
venire produttivo delle aziende minac­
ciate ». 

• OBIETTIVO DELLO SCIOPERO è in 
particolare quello di realizzare, attraverso 
un programma preciso, una politica di 
ripresa e di sviluppo nell'industria, nel 
Mezzogiorno, nell'agricoltura e nell'edi­
lizia. 

• I LAVORATORI SI BATTONO per costrin­
gere il padronato e la Confindustria a 
superare la loro posizione negativa in 
ordine alla sospensione del licenziamenti 
« per determinare un quadro generale di 
sviluppo produttivo e di occupazione en­
tro il quale sia garantita l'occupazione 
anche con misuro di mobilità del lavoro, 
non verso la disoccupazione, ma contrat­
tando il passaggio ad altri posti di lavoro». 

|—| IL MOVIMENTO SINDACALE — rilevano 
ancora i sindacati — « respinge con forza 
la ipotesi di nuove misure restrittive 
che viene avanzata in relazione alle spe­
culazioni in atto sulla lira, chiedendo mi­
sure immediate di controllo sui movimenti 
finanziari internazionali, contro l'evasione 
fiscale e per una diversa qualificazione 
della spesa pubblica >. 

GLI INVIATI DELL'UNITA' NELLE FABBRICHE MINACCIATE 

SONO DA MESI SENZA SALARIO GLI OPERAI 
CHE PRESIDIANO L'ANGUS PER SALVARLA 

Fitte ombre sul futuro dell'azienda — A colloquio con i lavoratori — Come una « multinazionale » sfrutta 
l'azienda di Casavatore — Una storia piena di lati oscuri — Un grande capannone mai entrato in funzione 

Oltre 2 milioni di disoccupati 
nella CEE hanno meno di 25 anni 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES. 5 

Oltre due milioni di disoc­
cupati nei nove paesi delti 
CEE hanno meno di 23 an­
ni . La percentuale dei gio 
vani, sul totale dei disoccu­
pat i (5 milioni 300 mila) è 
ar r ivata dunque, alla fine del 
*75 a superare il 40 per C<».TU >. 

L 'andamen to della disoc­
cupazione giovanile si è con­
t inuamente accelerato a par­
tire dal 1973. Alla mela di 
quell 'anno, infatti, i giovani 
senza lavoro erano, nei no­
ve paesi della CEE, 582 ùiw: 
alla fine dell 'anno, superala 
la punta estiva, c'era stata 
u n a leggera flessione a -»t50 
mila. Alla fine del "74 la cir-
va della disoccupazione giova­
nile era balzata fino al mi­
lione, alla fine del *75 a due 

milioni. E si t ra t ta come sem­
pre di cifre in difetto. In Ita­
lia. ad esempio. la statisti­
ca esiste solo per il gruppo 
di e tà fra i quindici e ì ven­
tuno anni, mentre la media 
delle cifre comunitarie viene 
fat ta prendendo in considera­
zione la fascia t ra i quindici 
e i venticinque anni . 

Un al tro elemento dell'ana­
lisi fornita dalla CEE dimo­
stra che la disoccupazione gio­
vanile è cresciuta nel bien­
nio 73-75 a un ritmo due 
volte più rapido di quella ge­
nerale. 

Anche all ' interno della fa­
scia di età fra i quindici e i 
venticinque anni, sono i gio­
vani al di sotto dei venti an­
ni quelli che trovano più diffì­
cilmente una occupazione. II 
fat to che ad essere respin­
ti dall ' inserimento nella vita 

produttiva siano proprio le ; 
energie più fresche e spesso 
più qualificate è uno degli 
sprechi umani più assurdi a 
cui la crisi capitalistica dà 
luogo. 
Concludendo l'impressionan­

te spaccato sulla disoccupa- j 
zione giovanile, l'analisi della 
CEE fornisce un al t ro parti­
colare che ne aggrava anco­
ra di più il significato e le 
prospettive: il periodo medio 
di disoccupazione dei giovani 
è anche esso aumentato . Se 
infatti nel 1974 la maggioran­
za dei giovani riusciva a tro­
vare lavoro in media dopo 
tre mesi di at tesa, ora il pe­
riodo di ricerca di una pri­
ma occupazione tende media­
mente a salire t ra ì sei e i do­
dici mesi. 

v. ve. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 5 

Nei capannoni dello stabili­
mento Angus, che è fermo da 
sei mesi, fa molto freddo. 
Gli operai che lo presidiano 
sono usciti al sole nello spiaz­
zo. E' qui che ci fermiamo 
a discutere. Oltre il muro 
di cinta della fabbrica, si 
vedono gli svincoli stradali 
di quella che avrebbe dovuto 
diventare la zona industriale 
nell'area di Casavatore. po­
chi chilometri a nord di Na­
poli. Tra i palazzoni che la 
speculazione è riuscita a por­
tare fino a qualche centinaio 
di metri da qui e le fabbri­
che sorte nelle vicinanze, che 
ora sono in dissesto o che 
chiudono, il panorama è as­
sai desolante. 

Per i 441 lavoratori del'An­
gus, questo è un inverno du­
rissimo. Da mesi senza sala­
rio. possono rontare solo su 
quel tanto che viene dalla 
sottoscrizione aperta in die­
cine di fabbriche napoletane e 
da alcune somme di denaro 
messe a disposizione dall'am­
ministrazione di Casavatore 
e di altri comuni vicini. E 
tuttavia sono più che mai de­
cisi a salvare lo stabilimento 
dalla smobilitazione decretata 
dalla società multinazionale a 
cui esso appartiene. « Difen­
diamo il posto e mi sembra 
giusto — dice Clemente Ro­
mano. tecnico del controllo 
di qualità — ma la nostra 
lotta ha un valore positivo più 
generale, nel momento in cui 
tant i santoni dell'economia si 
strappano i capelli di fronte 
al'.a cns; J\ 

Le novità che pure emer­
gono dalla snervante tratta­
tiva col governo non sono tali 
da tranquillizzare i lavora­
tori. 

« Da quando il 27 luglio 
ecorso il presidente Corbitt 
annunciò la liquidazione — 
dice Carmine Del Gaudio, un 
giovatie lavoratore membro 
del consiglio di fabbrica — 
non Ce stato verso di discu­
tere con una controparte 
aziendale mentre ii governo, 
costretto a raccogliere la pa­
tata bollente lasciata dalla 
multinazionale, tira ancora 
per le lunghe ». 

In realtà le notizie di inter­
venti si s tanno rincorrendo. 
ina le ombre sul futuro delia 
Angus non possono ritenersi 
diradate de", tat to. Recente­
mente il Consiglio dei mini­
stri ha decido l'intervento del­
la Gepi per mantenere m 
vita alcune aziende « in dif 
ficoltà >v In particolare per 
la Angus e per altre tre azien­
de era stato precisato che 
sarebbero già possibili solu­
zioni definitive. Di questo ci 
parla Giovanni De Falco, an­
che lui membro del consiglio 
d: fabbrica come Del Gaudio. 
« Da tempo era noto — dice 
— l'interesse di una ditta 
franco piemontese: la Saiag. 
a rilevare lo stabilimento. Ma 
si sapeva anche che avrebbe 
potuto dare lavoro soltanto 
a 170. massimo 200 persone. 
Attualmente si farebbe stra­
da l'ipotesi di un intervento 
della Gepi con partecipazioni 
della Pirelli e della Saiag. Ma 
sono ancora ipotesi ». 

« A noi interessa, comun­
que, che si faccia presto e 
che ci siano date garanzie 
per l'o.cupazione ». commen­
ta Giovanni Galluccio. ope­
raio trafilista che lavora da 
otto anni alla Angus. Sono 
questi motivi al centro dei 
discorsi che si fanno in fab­
brica in questi giorni. Si sa 
che a questo punto la Gepi 
dovrà adottare le iniziative 
per la costituzione della nuo­
va società. E' quindi legit­

tima la preoccupazione che 
passino sett imane o mesi, ad­
diri t tura. invece dei dieci 
giorni di cui ha parlato l'on.le 
Moro. 

Legittima, quindi, anche la 
esigenza di incalzare la con­
troparte e. nel caso, di get­
tare ancora una volta sulla 
bilancia una ripresa di inizia­
tiva e la vasta solidarietà 
che nei mesi scorsi ha già 
pesato, come quando, per e-
sempio, con gli operai ed i 
sindacati, si sono recati a 
Roma a sfilare anche sedici 
sindaci dei comuni limitrofi. 

La Angus ha seguito la sor­
te di altri stabilimenti con­
dannat i da società multina­
zionali, come la Richardson-
Merrel, la General Instru­
ments, la Pennitalia ed ora 
anche la « 3M ». Nel 1957 il 
gruppo Angus st imò conve­
niente realizzare uno stabili­
mento per articoli tecnici di | 
gomma sintetica nell'area di i 
Casavatore. Fattori di con- ! 
venienza erano la eccedenza | 
di mano d'opera disponibile | 
ed il basso costo della forza ! 
lavoro; la limitata presenza i 
sindacale e. non uitimo. il | 
sistema degli incentivi che os- j 
sicurava notevoli vantaggi. j 
Basti ricordare, a questo prò 
posito. che proprio nel 1957 
entrava in vigore la legge 
634 che concedeva credito, 
facilitazioni e sgravi fiscali 
a chi avviasse attività nel 
Mezzogiorno. Legge che in 
vece è servita a foraggiare 
operazioni discutibili con le 
conseguenze disastrose che 
stiamo sperimentando. Oggi. 
infatti . !a multinazionale va­
luta più conveniente trasfe­
rire altrove i propri interessi. 

I lavoratori con un tenace 
lavoro sono riusciti a venire 

a capo dell 'intricato sviluppo 
di interessi internazionali che 
sono le vere cause delle de­
cisioni del gruppo. Intanto, 
non è vero che l'azienda si 
trovasse in difficoltà. « La 
produzione — dice Francesco 
Savino, operaio con cinque fi­
gli, da otto anni all'Angus — 
è andata avanti a pieno ritmo 
fino all 'ultimo giorno. C'era­
no commesse per milioni di 
pezzi e ci siamo impegnati 
tutti spontaneamente ad ac­
celerare i r i tmi: in alcuni 
periodi è etato necessario il 
ciclo continuo di produzione ». 
In effetti, alla ragioneria ri­
sulta che le commesse sono 
sempre venute, sia dalla clien­
tela d i re t ta : Indesit. Alfa Sud, 
Durkop. Fag, sia dalla conso­
ciata commerciale, la «Angst 
e Pfister ». Ma allora? Allora, 

la spiegazione sta nella logica 
delie multinazionali. 

La competitività del' prodot­
to è anch'essa un elemento 
del gioco di gruppo che. nel 
nostro caso, orbita tra Mi 
lano. Zurigo. Londra e Mon-
rovia. La Angus — ci spie 
gano — era costituita dalla 
George Angus con sede a 
Walsend (Gran Bretagna) per 
il 50 per cento. Questa quota 
è s ta ta rilevata, poi, dalla 
Dunlop. per cui. anche la Pi­
relli, che a sua volta detiene 
buona parte delle azioni 
Dunlop. è ora interessata al 
gruppo. Per il restante 50" u 
compaiono due società di co 
modo: la Trading corporation 
of Liberia e la Angst e Pfister 
di Zurigo. In questa situa­
zione. lo stabilimento di Ca­
savatore, per esempio, era 

L'industria laniera 
prevede riduzioni 
dell'occupazione 
Le prospettive per l'indu­

stria laniera, nel periodo 
1975-76. dovrebbero nel loro 
complesso risultare positive 
ma con una riduzione della 
occupazione. Lo si desume 
dai risultati dell'indagine 
sull 'industria italiana nel 
biennio considerato, svolta 
dalla Confindustria. Gli in­
vestimenti fissi, in questo 
settore, dovrebbero passare 
da 20 a 22 miliardi, l'occu­
pazione portarsi da 102 a 
100 mila unità e la capaci­
tà produttiva rimanere su 
posizioni immutate . 

115 licenziamenti 

alla ICIM di 

Montalcino 
SIENA. 5 

Senza alcuna motivazioni' 
la due / ione de ì i indu- tna ten­
sile ICIM di Montalcino ha 
licenziato 115 operai della 
azienda, in maggioranza don­
ne. In seguito a questa gra-
vt» dee.Mone l lavoratori, nel­
la g.ornala di :er.. hanno oc­
cupalo i locali deila fabbrica 
e i sindacati si sono reca'i 
in delegazione dal sindaco di 
Montalcino e presso !a sede 
centrale del Monte dei Pa 
sch: <ii Siena. Sono .-tini 
chiesti interventi urgenti p"°r 
bloccare la grave e :ng:u.-t:-
t:ca:a misura. 

obbligato ad acquistare le ma­
terie prime in Gran Breta­
gna o in Francia a prezzi 
superiori del 25 per cento a 
quelli de! mercato nazionale. 
Sui prodotti venduti diretta 
mente, bisognava versare _H_ 
14 per cento alla consociata 
commerci-ale Angst e Pfister. 
Questa, poi. rilevava l'80 per 
cento della produzione per ri­
collocarla quasi interamente 
sul nostro mercato pre.v-o 
aziende a partecipazione pub 
blica. a un prezzo notevol­
mente maggiorato. Senza con 
tare le diecine di milioni che 
la .\ngus di Casavatore do 
veva sborsare ogni anno a j 
titolo non meglio precisato di i 
rappresentanza o assistenza \ 
tecnica alla casa madre o ai- j 

! l'altra consociata ombra: la J 
I Trading corporation ol Libe- j 

ria. ! 

; Un pCM> notevole da sop j 
| port ire per qual.-aa-ii stai).li j 
I mento che i dirigenti hnnno j 
I cercato di .-.caricare .-.u; la- j 
I voratori con violazioni del 
! contratto, alterazioni dei n t ! 
i mi e dei c iuch i d; lavoro [ 
I .-.pinti oltre la buona volontà j 
! più volte dimostrata dai la . 

voratori La ccwi è potuta 
I andare avanti finche i nodi | 
I non sono venuti al pettine | 
! — conclude Kttoie Rollo, ope i 
! raio calandrista — poi si e I 
i giunti alla liquidazione ». J 
| Ora da sei mesi presid ano j 
| la fabbrica per sottrarla alia 
• .-ni4ib.lita.-:o:ie. ("e (pi: u!!a 

Angu.-. un va.->!o capannone 
| fatto costruire all 'im/io degli 
i <inn. '70. con .'ultimo fni.-m/.a 
' mento pubblico di 400 mi 
; lion. « per i'esp.iiiMone prò 
: d'attiva » .-a ch-v-- Non e ma: 

entrato in fun/:on»* 

'< Franco de Arcangeli* ! 

Come hanno operato finora i gruppi chimici 

Sotto l'ombrello dello Stato 
Con il convegno che si apre 

questo pomeriggio a Milano 
e che affronta lo stato di un 
settore, quello chimico, fon­
damentale per le prospetti­
ve produttive del nostro pae­
se. il Partito comunista con­
ferma che anche in questa 
fase, segnata dalle difficoltà 
della lira, la esigenza cen 
trale resta la definizione di 
una strategia di sviluppo e di 
riconversione industriale ba­
sata su precise e chiare scel­
te settoriali. A Milano la 
proposta del PCI sarà quel­
la di un piano chimico nazio­
nale. che permetta di avvia­
re una ripresa dei settore 
su basi nuove, con una ar­
monia tra sce'te. strumenti. 
tempi e finalità e sia m 
grado di porre fine al caotico 
spreco di morse pubbliche e 
private che sono state pro­
fuse nella chimica 

Se. infatti, è necessario ed 
indispensabile, per una nuo­
va strategia di sviluppo, af­
frontare e definire alcune del­
le Questioni storiche del no­
stro sistema economico, er-
co allora che la a questione 
chimica » è una delle prime 
a dover essere affrontata. E , 
deve essere affrontata in ter­
mini di investimenti, di indi­
rizzi produttivi, di rapporti 
tra i tre grandi gruppi che 
dominano la scena italiana 
(Eni Anic. Montedison, Sir), 
di strumenti con i quali fi­
nora si è operato. Ln im­
possibilità di andare acanti 

lungo le vecchie strade fino­
ra seguite 'e che è stato 
più comodo arguire perette 
hanno permesso di godere 
maggiormente del protezioni-
smo staia'r e perche >: -.it-
no rivcìate le più funzionali 
alla scarsa vocazione mnoi'i-
Uva del capitalismo monopo­
listico pubblico e privato ita­
liano' e oramai pressocìié 
da tutti riconosciuta. La que­
stione aperta^, ini ecc. e quel­
la della strategia futura: qua­
le tipo di chimica, quale rap­
porto con il capitale pub­
blico. quali trasformazioni nel­
la organizzazione interna dei 
v-ari gruppi. 

Queste questioni vengono 
già affrontate m parte dai 
gruppi chimici italiani: ma 
al di fuori di qualsiasi stra­
tegia unitaria, m assenza di 
uni a programmazione r> chi­
mica che trovi origine m 
scelte chiare definite dal pò 
fere pubblico, in una logica 
che continua ad essere quella 
dell'accaparramento dei soldi 
pubblici. L'industria chimica 
italiana si trova di fronte 
alla necessità impellente di 
migliorare, da un lato, pro­
cessi e prodotti nel eamvo 
della chimica primaria e dei 
derivati, soprattutto con nuo­
ve tecnologie per reggere al­
la attuale ed alla emergen­
te concorrenza; dall'altro, do­
rrebbe muoverst verso i set­
tori della chimica fine e se­
condaria dove è assai debole 
la presenza e dove è possi­

bile accrescere la ocaipazio-
ne. Di jronte a questi com­
piti con mi ameniar'i nel 
giro dei prossimi anni, vp 
paiono in tutta li loro ecre 
zionale oralità i prob'.e-i.i ti-
nriz'art. tecnoloa.ci. n.anaoe 
nali. che devono cs-rre af­
frontati. I aran.1i g-upp: nu'i 
fanno cono-cere i loro pro­
grammi. mentre lo Stato ed 
il paese detono conoscerli: 
da quanto .*? apprende le lo­
ro nfe'ir.'on.' circa la eh mi­
ca tfC'Vidana e '.".'•*. : lo 
ro progiammi. w<o estrema­
mente limitati e cauti. 

Ali uni gruppi, ro re 'n 
Montedison. portano anc'ie 
una ciìii-'tit nz.nne a soste­
gno di questo -r.7r>o impe­
gno' sostengono, come rati­
no al'a Montedison. che per 
fare qua'r-o*a di dn erso nel 
settore chimico, per operare 
correzioni di rotta rispetto al 
passato, per qualificare la 
produzione e dare più spazio 
alla chimica secondaria ed 
alla ricerca, occorre avere 
strumenti diversi da utilizza 
re. più fondi, un quadro di 
riferimento che adesso non 
esìste. Anzi addirittura si so­
stiene che la Montedison ha 
tatto più di ouanto non ab­
bino fatto gli aHri grupm 
chimici, nonostante la crisi 
produttiva, il peso dell'inde 
bitamrnto. la presenza di mol­
te « zone di crisi ». 

Ma è questo, un modo co­
me un altro, per giustifica­
re i propri errori di gestio­

ne. per dare un fondamen­
to » oggettivo .• al'a politica 
di ristrutturazione (he neii* 
portala aianti. per aiu-.t'ti-
caie come nini, di frn-.te a 
1/i'et miliardi di -ni e*t"> en­
ti. la occupazione -, a rima­
sta p"*<>.';r//.' '"irvuiata; p*r 
•i-re < !'". per tare 7^.7'r/je ro­
sa ne'li chimica, ocrorrono 
ancora to'^i da'lo S'ato e 
eh*" a:la Montedison occorro 
nn nnrtiTa alt". <n'di puW.in. 

Ma propr-n <u que-'.o p-tn-
to e neces-aria estrema chia­
rezza: la Montedison è g-a 
una ir>,pre<-i puhhl'ca: <i trat­
ta di un arande aruppo di 
oravde interesse -.triteauo 
razionale. Ogni nuoi o tman-
ziar-iento pubblico alla Monte­
dison dei e andare ad accre­
scere 'a quota pubblica del 
*uo capitale, a confermare 
il suo carattere pubblico e la 
esigenza d^'la (reazione del­
l'Ente di gestione nel quale 
raggruppare tutte le parteci­
pazioni pubbliche nella Mon­
tedison. I comunisti ritengo­
no che sciogliere il « nodo » 
Montedison sia indispensabile 
per stabilire un controllo pub­
blico nei confronti di questo 
gruopo. per un rapporto di­
verso tra 1 dnersi gruppi del­
la chimica, per poter dispor­
re finalmente di strumen­
ti vilidi ai fini delia defi­
nizione e delia attuazione per 
la chimica, di una prospettiva 
produttiva diversa. 

I. t. 

Intransigenza 

del padronato 

nelle vertenze di 

metalmeccanici 

edili e chimici 

La lotta per 11 rinnovo dei 
contratt i si intreccia, anzi è 
parte integrante di quella 
più generale per gli investi 
menti produttivi e l'occupa 
/ione. Non è casuale, del re 
sto. che in sede d: t rat tat ive 
contrattuali lo .scontici detei 
minato dall 'atteggiamento 
int iansigcnte e di clmisuia 
assunto dal padronato ui 
padronato pubblico mostra 
«disponibi l i tà) alla discus­
sione ma per ora non si ap 
proda a concreti i istillati) 
si incentri proprio sul prò 
blenni del controllo dei sin­
dacati sugli investimenti. 1 
livelli di occupazione, l'orga 
nizzazione del la voi o che M> 
no 1 punti ca ia t t enz /an t i le 
diverse piattaforme. 

E anche quando la t rat ta 
Uva ha lasciato intravedere. 
in fase iniziale, caute apei 
ture del padronato si e as 
sistito subito dopo ad un 11-
rigidimento e a chiusine. 

Per i METALMECCANICI 
l'ultimo esempio, m ordine 
di tempo, e dato dall'esito 
dello incontro che ieri la 
delegazione della ELM ha a 
vino con ciucila dell'Intersind 
(aziende pubbliche». Una ses­
sione di t ra t ta t ive che 1 sin 
ducati hanno giudicato «in 
terlocutona e deludente». L' 
incontro era dedicato allo e-
sanie della seconda parte del 
la piattaforma, e cioè orario 
di lavoro, qualifiche, ambien­
te. salario e diritti contrai 
tuali. Ma r in ters ind — rile­
va una nota della FLM - -
« non ha fornito risposte spe 
cifiche» e si è riservata di 
dare una « risposta globale 
su tut ta la piattaforma ». al 
la prossima sessione di trat­
tative fissata per il 17 feb 
braio. I sindacati chiedono 
che il prossimo incontro sia 
decisivo « per sbloccare la 
vertenza acquisendo risposte 
soddisfacenti sia sulla prima 
parte della piattaforma, sul­
la quale la controparte pre­
senterà nuove formulazioni. 
sia su tutti gli altri punti ». 

L'Intersincl si era infatti 
impegnata, una sett imana fa 
a presentare nuove proposte 
sugli appalti, il decentramen­
to produttivo e l'indotto. 

La FLM in considerazione 
delle «differenze espresse in 
questa fase anche in rappor 
to alle pregiudiziali della Fé 
dermeccanica (aziende priva 
te»», ha deciso la proclama­
zione di sei ore di sciopero 
articolato da effettuarsi en­
tro il 20 febbraio. 

La posizione « fortemente 
negativa >.. come l 'hanno de 
finita 1 sindacati, del parìro 
nato privato e stata confer­
mata anche nell'ultima ses­
sione di t ra t ta t ive di marte 
di e mercoledì. La Federmec 
cinica, infatti ha continuato 
ad escludete -- dice un co­
municato della FLM - « o-
gni possibilità d: confronto 
sui problemi dogli inve-tunen­
ti. del controllo dell'uso del 
la forza lavoro e dc| derni-
t ramento produttivo a livel 
Io aziendale, svuotando co-,1 
anche il .significato della ,-ua 
proposta di confronto a !:-
\ello regionale •>. 

La Federmecranira hn chic 
sto due set l imane di tempo 
•un nuovo incontro è fissa 
to per il lf) e 20 febbraio» 
per (ar conoscere il suo pa-
lete Migl. altri punti della 
piattaforma. 

Un improvviso in igidunen-
to del padronato privato e 
pubblico. 1 appresene a to ri 
s p e n n a m e n e - tlall'ANCE e 
dal!'ln'er<;nd. "•; è icuistrato 
anche per il contrat to degli 
EDILI. I s n d i c a t ; hanno in 
fatti e-<pre^o un giudizio 
« nettameli*»- negativo» sulle 
pov/.oni .1 »»-mte dalle con­
troparti nell'ili! una sessione 
d«*l 2!* e 'Hi g« nn.r.o. in " ine 
n ' o :«. p;iii*i della p.a ' tafor 
ma presi :n e-an.e e in nar-
ticolare alla proposta rela­
tiva agli «illuditi <alanali » 
Propr>i .-ri nelle t rat tat ive 
per il controllo d-i '.«'.er.zi. :! 
padronato ha a.~»-unto 'i.ia jy> 
s:/.'n,e eh-- 1 .-'Ulti.1.' (i*. defl 
n .-covo " provocatorio •. a! 
• uà:ido. fra l'a'.'ro. un malde-
5tr<> 'er r . i ' .vo d: recupera~e 
le conqu -te che i la-,oratori 
hanno o:t»-nuTo con il vec-
ch.o c o n ' l a ' t o 

1̂ .1 categor.a. iri v.-ta anche 
de! nuovo incontro fi.s-ato p r 
i! 10. h.i .•:!••(.»,Letto la lot­
ta s.a per sbloccare la ' rat­
ta?. . .! s.a per sovenere gli 
obiettivi ìr.rì.cati dall 'ultimo 
corisigl.o generale della FLC 

Le t r a f a t i v e per il contrat­
to dei CHIMICI del settore 
privato non sono ancora ri­
prese ni sindacato ha con­
fermato propr.o in questi 
giorni la sua di.-,ponib.l:tà a 
incontrarsi nuovamente con 
l'A-ssof h:m:ci» a qua.-; tre me 
s: dallrt rot tura provocata so­
pra t tu t to dai grandi gruppi. 
Montedison in prima fila. 
Con le aziende pubbliche. 
rappresentate dall'ASAP. la 
t ra t ta t iva ha avuto invece la 
possibilità di e decollare ». 
C e stata però nei g.omi scor­
si u.ia improvvisa e ^sp ie ­
gabile richiesta dell'ASAP di 
spostare le t ra t ta t ive al 9 e 
10 prossimo che a giudizio 
dei sindacati, è un sintomo 
preoccupante che potrebbe 
preludere ad improvvise chiu­
sure. seguendo l'orientamen­
to generale del padronato. 
Nell'ultima sessione, comun­
que. la delegazione dell'In-
tesind ha presentato un do­
cumento in cui in linea di 
principio riconosce il dirit to 
dei sindacati e dei lavoratori 
all 'informazione sugli investi­
menti e sull'occupazione. 
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